










'*4 


« * 


^ io- 


l ‘ *f 




i 


i' ) 


i 

( S 

iS’ 


!/■ I (c/ 


ri ÒU 


n 


r~-, 


* X 


Digitlzed by Google 



i. 


. • 


J. 


\ 




l 


\ 


! 



Digitìzed by Google 


M 

. 


t 

n * 

* 

— — — Oigitizedby Coogltì 



SONETTI 

D 1 

MARCO ANTONIO DE MOZZI 


ACCADEMICO DELLA CRUSCA 





Digiti z e d by X_^OOgla 



1 


SONETTI 


D I 


MARCO ANTONIO DE MOZZI 

ACCADEMICO DELLA CRUSCA 
SOPRA I NOMI 


DATI 

AD ALCUNE DAME FIORENTINE 

DALLA SEREN1SSI MA 

PRINCIPESSA DI TOSCANA 

E DA ESSO DEDICATI 

ALLA MEDESIMA ALTEZZA SERENISS. 



IN FIRENZE. MDCCV. 
Nella Stamperia di S. A. R. In Via del Garbo . 

Con Licenza de * Superiori . 
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SERENISSIMA 

ALTEZZA 




|ON per altra cagione ardifco io 

di dedicare alPA.V. i prefenti Poetici Com- 
ponimenti, fé non perchè io fpero , che Ella 
fia per degnarli d* un benigno aggradimen- 
to, mentre il più bello, che eilì portano in 

fron- 
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fronte è tutta opera di V. A. e del di Lei; 
maravigliofo talento ; oltre che altro non 
lio io nell’ animo di fare , fe non renderle 
quelle fuepregevoliflimegioje, non già nel- 
T oro finiflimo di una nobile Poefia legate, 
come certamente a cofe di sì alto valore li 
conveniva , ma in quella forma migliore , 
che comporta la fralezza dell’ umile in- 
gegno mio, di cui Ella H è voluta benigna- 
mente valere. Maficcomeun Diamante di 
gran prezzo , quantunque da rozzo artefi- 
ce, ed inefperto legato ila, nondimeno Pin- 
terno fuo valore non perde > e lafuallima; 
così appunto addiviene di quelle leggia- 
driffime Gemme , dentro alle mie povere 
rime fparfe, e collocate, le quali la nativa 
bellezza mantengono , ed il loro fplendo- 
re. E per verità quelli ingegnofi penfieri 
della fua mente Reale vellono così bene 
l’oggetto loro, e l’ adornano, che e’ fi può 
francamente dire, che P A. V. a fomiglian* 
za del nollro primo comune Padre , che con 
tanta proprietà diede inomi alle cofe, con- 

fide- 
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fiderando anco Ella di quelle nobili, e gen- 
tili Donne le qualitadi più proprie , abbia 
faputo loro convenevoli nomi dare, e pro- 
porzionati. Or ficcome colui , il quale una 
bella , e ben fornita Statua veggendo , le 
fabbrica il piedeftallo , non per crefcerle 
vaghezza, e perfezione, mafolo per porre 
in veduta, ed in più alta parte collocatela 
fua maravigliofa bellezza; così appunto con- 
fiderando io quelle leggiadre opere, e que- 
lle perfetti llim e idee del di Lei Regio intel- 
letto, e fublime, ho loro fottopolli i miei 
verlì, non come ornamento, del quale effe 
non abbifognano, ma come bafe , che fco- 
pra agli occhi altrui , e mollri a coloro , 
che verranno dopo di noi , il loro sfolgo- 
rante lume , ed il mio profondiUimo olfe- 
quio , col quale umilmente inchinandola, 
reflo 

Di V.A.S. 


Umilijf. DevotiJJ'. t Obblìgatiji. Serv. 
Marco Antonio de’ Mozzi. 
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V AUTORE A CHI LEGGE- 


, che a prima fronte , cortefe Lettore, vi fembre- 
rà troppo ardito quefto impegno da me intraprefo, 
Ejjjg§J§ e di gran lunga alle deboli forze mie fuperiore; per- 
ciocché confiderando la vaghezza , e Io fplendore , che 
lampeggia per entro a quelli graziofiflìmi Nomi , figli di 
una regia, e nobile Idea , e rimirando poi la baflezza di 
quelle Rime, tra le quali io gli ho collocati , vi maravi- 
glierete forte, come fi fia ritrovato chi ardifea di (lare in 
faccia, e d’accoflarfi a tanto lume ; io però non difpero 
di portare in mia difefa qualche ragione , fe voi riflette- 
rete , che quefto non è flato altro , che un’atto di un ri- 
fpettofifFimo oflequio , che mi fece dare corainciamento 
ai prefenti Sonetti, i quali io non averci avuto forfè fpe- 
ranza, ne forze baftcvoli per condurre a fine, fe il Supre- 
mo comando non aveft'c avvalorato quefto mio oflequiofo 
ardimento. Sappiate inoltre, che veggendo io, come una 
Principefla ftranicrn, oltre alle rante Virtudi, che 1* ador- 
nano, poflegga il più bel fiore della Tofcana favella, ed an- 
che fra quelli fcherzi geniali faccia conofcere la fublimità 
della fua Mente Reale; ho fatto come coloro, i quali rimi- 
rando una qualche nobile azione, e gloriofa tra una infini- 
ta moltitudine , che le applaudire , mefcolano anch’ eflì 
le loro voci, le quali, quantunque fievoli fieno , e di poco 
valore , unite nondimeno alle pubbliche acclamazioni, di- 
vengono parte dell’applaufo , e della gloria . E ficcome le 
nuvole, che talora d’intorno al Sole fi mirano, non otTcn- 

B dono 
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«!on& in veruna parte quel nobile Pianeta,, ansi mercè de* 
raggi Tuoi , comparirono non iigradevoli a chi le riguar- 
da; così appunto fpero io , che Pofcure mie Rime vicine 
al chiaro Sole della Tofcana, da quel Regio lume percof- 
fe v ed illuftrate , parranno agli occhi voftri quello , che 
elfe non fono r e gradirete in quella forma ciò , che io vi 
prefenro . Prego vi, oltre a ciò, ad avvertire, che fe ilver- 
fo aveffe talvolta in fc qualche durezza, e fofle privo del- 
la poetica armonia, puote queftoaddivenire dalPimpcgno 
da me intraprefo di porre lenrpre nel Sonetto , inatto di 
maggiore offequio ciafcheduno de i fopraddetti Nomi , co- 
me potrete da voi medelimo oflervare . E fe nc’ prefenti 
Componimenti troverete adoperata qualche parola , o fa- 
vola poetica , come Deità, e Umili; lappiate, quello edere 
flato fatto per vezzo diPoelIa ^e non per fentiracnto con- 
trario alla noftra Santa Fede-, la quale ioprofelfo e neLcuo- 
le > e nelle parole .. V ivete felice * 




Il 


Adì io. Novembre 1704. 

N Oi infrafcritti d’ordine dell’ Arciconfolo ab- 
biamo veduto il prefente Libro di Sonetti 
fatti da Marco Antonio de’ Mozzi Canoni- 
co Fiorentino , noftro Accademico ; e per quello, 
cherifguarda la Lingua, non abbiamo trovata co- 
fa , che non abbiamo giudicata conforme alle re- 
gole, c all’ ufo approvato dalla noftra Accademia. 

tifinomi rutto ? amici fo P andò I fini) Cenfiori deir Accademia 
V Afprt ) della Crafen. 


L’Innominato Anton Maria Salvini) 
li Innominato Gio:B atifa Compagni) 


Deputati. 
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ALV1LLUSTRISS. • E REVERÈNDISS. SIG. 

» » . * , 

MARCO ANTONIO DE MOZZI 

CANONICO FIORENTINO 

. , . j • ' s / « * .• !i » . . ».<*.« 

y i # # .i 

Per li Tuoi nobiliflìmi bonetti foprai Nomi podi alle Dame 
dalla Sereaiff Principessa di Toscana 


< -< 


.-••>* S, ’OV‘N"" B'ì’T .T O. 

» f 

< • • • » • • * • • % 

D Onna Reai, di Ninfe un vago coro , 

E gentil , che corona , e onor le fanno ^ 

D y onorar prefe glorio fo a fanno, ; 

E le fregio d y altro i che d' ollro, e d* oro ^ ~ 

% • • 

Felici , che dai Cielo elette foro . - ■ » 

A non fentir del Tempo edace il danno ; 

Cb’ Ella de' nomi lor, con bello inganno , - - 

Fece ali Eternità dolce te foro. 

.* " ' 

Sembianze , atti , cojlumì, e genti fcerfe 
Coli occhio della mente ; e infieme unto 
Con ammiranda lega idee diverfe. \ 

Fortunato il tuo diri Cb’ alto , natio , 

Fido interpetre, quelle a noi »’ aperjè ; 

' Mozzi , di vii nemico ofcuro ebbi io . 


. : \ x t 

l . • «» * * - 

•i T 


« » * » ■v J, 

Del Sig. Abate Anton Maria Salvisi 
Accademico della Crulca. 


-OS. 
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Sopra loftefTo Soggetto . 



SONETTO. 


L * Almo Sol , che nel Cìel fi vaohe , e gira , 
Virtù, che da lui piove in Terra infonde , - : 
E crea le gemme , e /’ oro , e vi trasfonde • 

Ciò , che lucido , e vago in Jor fi mira . ... 

% \ * ** ' * 

Tal fe quefi* opra eccelfa il Mondo ammira, - 
Da un Sommo Lume ebbe principio , d’onde ■ 
Par tifi il bel, ch'ai Fonte fuo rijponde , 

E che ’/ /aver di Regia mente [pira. . , 


Ei del Mozzi [vegliò nel chiaro ingegni 
Le belle forme, onde ve/lì la luce , 
Che fu del canto fuo [aggetto degno.. 


-V 


.;v . 


Donna Reai , foftia lui [corta , e duce , •> 

S ei sì per tempo giunfe a sì bel fegno . 

Col dotto fiil, che a vero onor conduce. 

. - Del Sig. Paolo Antonio de’ Frefcobaldi 
- , Accademico della Crulca. 



So- 




r 


Sopra Io fìe/To Soggetto » I 


S O . N E T T7 O. 

che produce a noi di bello , e buono r 
^ Natura in Terra , e'ttdel, nell' alta mente A 
Dìfegnollo il Gran aio, del cui pojfsnte : , 

Saver cofe sì belle , e grandi Jono . 

Mozzi r così, fe di tue Rime il fuetto 

Le Ninfe d* *Arno feo liete , e contente , \ 

Da Lei gli alti concetti ebber for gente r > '• 

Gfe d' altre* orna > che- cp o(lro‘ e perle il Trotta - 

Onde si come lode al Gran Fattore ; 7. L I i L 

Dan l opre r in cui moftrò quanto potea r . f . 
Foie hè del gran penfiero apparve r fuor e : 

Lede immortale alla Tofana Dea, v £■ . • r ; 
Per P opra, ond y ogni età fia che f onore ,, ' 

Si debbe ancor , di cui fu grande idea . 

: Del mcdcfimo*. 
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In Lode del medefimo Autore. 

S O N E T T O. 

T Accia /’ antica favolofo Etate 

Di Cadmo i pregi , e a noi piu non rammenti 
Ciò , che nel [nolo ci fparfe , onde pofenti 
Schiere il Sfiondo a rifar nacquero armate. 

In guife piti ttupende , e fortunate 

Oggi full* Arno da due fogge SMenti * 

Veggio produrfi afai piu calte genti , 

Jl pugnar, coll ’ oblio ì è a vincer nate. • • • - ; 

Ecco bei Nomi crea ; eleo gli 'getta '• ' * - 

Del? alto ingegno tuo ' nei fool fecondo , 

Mozzi , Reai Donna , e frutti afpetta . 

Ecco Ninfe ufeir fuori ed in giocondo > ' * : • •• 
Modo eterna ferbar beltà perfetta , * « '• 

Per far piu illustre e Violante , e il Mondo . 

; Del Sig. Abate Salvino Salvini 
Accademico della Crufca. 


/ 

In 
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In Lode del medefimo'. 


S O NET T O. 


M Ozzi, le Rime tue, ove rifiede t , ’ 

Ogni fiore, ogni frutto , ogni dottrina, 
Trafir principio da Colei , che inchina 
V Etruria, e che fra mi del del fa fede . 

E Te dell? alta fua Idea erede 

Scelfe a fornir l’illujlrc opra divina', 

E la gloria , che il Mondo a Lei defiiua. 

Ora a Te in parte , generofa cede 

Taccia con Giove pare aver P Imperi . 

Ce far divifo , e a Te ceder non fdegni , . 
Mozzi , che vai di più bei fregi altero. 

Tu con Violante , che compire i degni / . 

Parti non volle del fuo gran pen fiero, 

Divifi bai ì pregi, e non Provincie , o Regni . .• 


Del Sig.Neri Dragomanni 
Paggio d’Onore dell’ A.R.di Tofcana 



C 


Nel 


/ 
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ms 


Nello fteffc Argoraeiìto 


&:0t N, E ;T T O- 

G ià di lode , e: d'onor mona, e vanto > 

Splende and, à Mozzi y al tua gran mmeintarno» 

E all' auree Profé ,, e all* ammirabil Canto 

Tinta,. Invidia cedua, d'ultimo /corno .. 

•* ** 

Quandi) (avrà di te chiaro- già tanto,. 

Nuovo L’Etrufca Donna arder fe giorno ; 

E pregi- aggìunfe a i vecchi pregi accanto ,, 

E tu- tiP andasti oltre l ’ ufato adorno j; 

E i Nomi eletti* if dìfuo nobìl Regno- 
Tante- Ninfe leggiadre ella dipinfe,. 

Furperfua legge de' tuoi Carmi fegno .. 

G /il felice ,, che fe (lefia or vinfe L 
Egli alla gloria del Reale ingegno 
Con- mdo eterno- la tua gloria firinfe ^ 

BélSig. Abate GioiBatriftaFantoni.. 
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In Lode dello fteffo Autore, 

SONETTO. 

R Àggio di Sole a fertil Pianta apprefia 
fidi t a virtude , percotendo fuori , 

E penetrando in Jue radici , innejla 
Jil nobil tronco i ben temprati ardori ; 

Virtù quivi cadendo attìgue , e dejla 
Per vie fegrete i già dijpofii umori , 

Ond 9 avvien , che fi J pieghi , e fi rinvesta 
Il nativo vigore in fronde , e fiori * 

Già fparfie i femi di Juo fpirto degno 

Quella Gran Donna, che P Etruria onora ì 
Mozzi, nel frefco fuol di vofiro ingegno % 

Quindi co ’ rai di fua gran mente allora 
Umor di gloria da voi t rafie, e in fiegno 
Vaghe Ninfe JulP Arno uficiron finora . 

Del Sig. Dottore AlfonfoGalafli 



' r '' 1 ■ Gi 1 
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» 



I N D ICE 

DE’ NOMI DELLE DAME 


Nominate nel prefente Libro. 


S ig. Aldobrandefca Colombini Cartellari, chiamata. 
Il Sole afcofo . ac.27. 


Sig. Anna Maria Corfi Guicciardini , 

La- modefla bizzarria, a 29. 

« ' * N *• 

Sig. Baronefla Anna Maria del Monte del Nero y 
Lo Specchio delie Dame . a 31. 

Sig. Anna Pofa Ubaldini Maggio,. 

La Rofa fenzctfpina. a 33. 

Sig^ Argentina AleflàndriRidoIfi, 

V indifferente per virtù, a 35. 

* . V t 

Sig Caterina Samminiati Dati , 

Il faggio accorgimento . a 37. 

Sig. March. Contefla del Bufalo Niccoliri> 
il degno e [empio . a 39. 


Sig. Marchi ElenaPanciatichi Bagnert, 

La favia gentilezza . a ai. 

• ■ * « 

Sig. Eleonora BagnertNerli , 
Ubelfttnulacro .. a 43- 




» 

. * • • • # ^ 

Sig. Elifabetta Capponi Codini, 

La Primavera gentile . a 4 

Sig.Ginevera Bagnefi Calcherelli , 
La vera Dama . a 47. 

Sig. March. Giulia Corfini Cord, 

La gloria di Roma, a 49. 


.Sig. March. Giulia Spada Riccardi , 

La nobile attrattiva, a 51. 

... ’ l * * 

Sig.Ifabellada Verrazzano, Dama di Corte, 
Labella innocenza . a 53. 


Sig. March. Laura Cord Sai viati , • 

Lo fplendore di Fiorenza . 855. 

' • » r % * 

'' ! * l * p • 

Sig. March. Lucrezia degli Albizzi Niccolini , 
La notte ferena. a 57. 




Sig. March. Lucrezia Mèdici Capponi, 
La bellezza eterna, a 59.' ‘ 

Sig. Baron. Margherita Alto viti Ricafoli , 
Il brio della Gioventù . à 6 1 . 


*L 


' * ... 

Sig. Maria Gaerani Cavalcanti, . 

Il volto amabile, a 63. " - ‘ 

„ * '• . ? • 1 . ^ 

Sig. Maria Ugolini del Chiaro, 

1 chiari lumi, a 65. 

Sig. March. Maria AnnaTorigliomÀcciaiuoli, 
Ladecorofacortefia.' a 67. 


♦ . 

Sig. Maria Franccfca Ricafoli Attavanti, 
La finccrit a commendabile . a 69; • 



Sigv March. Maria LuifaGiraldi Giugni* 

Il bel di [prezzo, a'71.' . 

Sig. Maria Maddalena Albertt Guadagni *- 

La beltà maè fio fa* a 73. , } & ! 

Sig. Maria Maddalena degli AlbizziTempi*' r 
La ferietà affabile* z 73. 

Sig. Mana Maddalena Gerini Arrighetti 
// placido forrifo .. a 73. 

Sig. Maria Maddalena GherardiRicci * 

// fofiegno cortefe. a 79. 

Sig. Maria MaddalenaGherardiniFrefcobald», 
Il bel paragone * a8i_ 

Sig. Maria Maddalena GòndrGuicciardini* 
L’occhio ridente* a 83. 

Sig. Maria Maddalena Rucellai Alamanni* 

Le ricche prerogative* a 85. 

». jf 

Sig. Maria Margherita Grifoni Grifoni p 
L'incanto dello fptrita. a £7. 

Sig. Maria Ottavia LanfredihiCorboli* - , 

Il di f degno fo brio * a 80. , " } 

Sig.MariaOttaviaUbaldiniUguccioni* 

V Aurora nafeente* a 91. 

Sig. Maria Vittoria Panciatichi XimenerArago 
1 fulmini innocenti * a 97.. 

Sig. March. MarfiliaGioiadellaRena* 

La degna gioia:, a 95. 



. *4 

Sig. Monaldefca dei Nero Pafqnalt , '• 

L' 'animo gioiate , a 97. 

Sig. March. Ortenzia deilaGherardcfca Gerìni , 
U bel detoro . a 99. •£' “ 

• r r* • s • - * «r. 

Sig. Ottavia Macigni Mancini, ‘ 

La vivace avvenenza . a f or. 


1 * 

Sig.Marc.Ottavia Benigna Piccolomini Aragona Guadagni, 
li compendio delle virtù. 3103. 

« • .* a t * * % v t 

Sig. Terefa Brunaccini Montemagni , 

Il vago dif degno. a 105. - 7 " ’ 

* r * ‘ ■ • ••• • * ' 

Sig. Baron. T crefa del Nero T orrigiani , 

V indole nobile . a 107. 

Sig. March. Terefa Tornaquinci del Monte , 

// nobil por t amento, a 109. ' J ‘ ‘ ' 

> • _ » f • .f rr . „ „ t * *.r * * * , * 

Sig. Tommafa Campana Paneìaticfii , 

Laremtradegli /guardi : ì tu.- ■ . 

* . r , « •» ■ ^ % * r 

Sig. VerginiaNaldini Marzimedici* , 

Il vago genio, a 1 13V ^ ** ' 

Sig. Urania della Ciaia Baldocci , 

La prudente bontà, a ny 


*j. 


•> r . « « 

% • v i* 
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ALLA SERENISSIMA 

PRINCIPESSA DI TOSCANA 

Pe 3 leggiadrijjimi Nomi dati da lei alle 
j e guenti Dame. 


SONETTO. 

C^Uel fi vario , gentil, vago colore, 

Che rallegra le genti, e U Mondo adorna, 
E' un purifiìmo raggio, e uno fplendorc , 
Che dal Sole fi parte, e al Sol ritorna: 

E quella luce di cortefe amore , 

Per cui fi bella Ichiera è fatta adorna, 

E' un vivo lume, che trafpar di fuore, 

Da voi, Donna Reale, e in voi foggiorna. 

Ond’io fifo mirando a parte, a parte 

Quella forte, gentil fiamma, che in una 
Tutta rifplende, e in molte fi diparte; 


Dico: fe un raggio fa vaga ciafcuna, 

E fe fon belle tante grazie (parte, 

Deh qual farà Colei, che in fe l’aduna? 




D 
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IL SOLE ASCOSO 

LA SIGNORA 

ALDOBRANDESCA COLOMBINI 
CASTELLANI. 

S E mai per un fol giorno il vago Sole 
Afcofo deffe in cieco orror profondo, 

Privo di forze languirebbe il Mondo, 

Noli che i Gigli, le Rofe, e le Viole; 

Poiché la luce , che 1* Eterea Mole 
Piove cortefe in quello baffo fondo , 

Anima, e vede di color giocondo 

Ciò , che fra noi quaggiù s ' onora , e cole . 

Braman la luce , dopo alto ripofo , 

E gli uomini, e le fere, e le (eg rete 
Vifcere della Terra, e il Mare ondofo. 

Quindi, Donna gentile, or comprendete, 
Quando da di voi deffa il Sole ascoso , 

11 bel Mondo d’ Amor quanto offendete . 
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LA MODESTA BIZZARRIA 

LA SIGNORA 

ANNA MARIA CORSI 
GUICCIARDINI. 

jA Nima gloriola , che ri (lai ' 

Racchiufa in quel bel velo onerto altero. 
Bene a chi ferma in te fi flo il penfiero 
Dell’ Eterno Motor fede qui fai ; 

Che in begli atti leggiadri un mirto fai . 

Di placido comporre, e di fevero, 

Ch’ è di bella onertade efempio vero. 

Onde ora fpeme , ora timor tu dai . 

Felice è ben chi per te lènte ardore. 

Che della gloria a noi mortra la via 
Quell’ angelico tuo vago fplendore ; 

E la cara Modesta Bizzarria 

Accende un li gentile, e forte amore. 

Che l’ Alme al Ciel felicemente invia. 
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LO SPECCHIO DELLE DAME 


LA SIGNORA BARON. 

ANNA MARIA DEL MONTE 
DEL NERO. 

Donne gentili, che fovente il ciglio 
Nel criftallo fedel fido tenete, 

E con tanto piacere indi prendete 
Per la voftra beltà norma , e coniglio ; 

Tutto pieno di zelo or vi configlio 

A mirar nuovo fpecchio, in cui vedrete 
Bellezze più fincere, e più fegrete, 

E il fragil verro ornai vada in efiglio. 

Che fé quel vi dipinge in vaga moftra 
Sol la beltà della corporea falma , 

Che al cadere di lei, cade, e fi proftra; 

Per riportar più gloriola palma, 

Lo Specchio delle Dame oggi vi moftra. 
Come bello eflerdeggia il Corpo, e l’Alma. 
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LA ROSA SENZA SPINA 

LA SIGNORA 

ANNA ROSA UBALDINl 

MAGGIO. 

La dove il vago fen Flora vezzofa 
Moftra di mille iiorì adorno, e pieno, 

Sotto aere più tranquillo , e più fereno , 
Senza fpine inoltrar nacque una Rolà. 

Videla, e fen compiacque l’amorofa 

Dea di Citerà , e quel , che antico in feno 
Odio ferbava, fe l’eftinfe a pieno, 

La ferita obbliando afpra , e nojofa . 

Quindi fenza temer novella offefa 
Colfela, é n’ adornò 1’ alta divina 
Fronte, e allor parve in più bell' oltroaccefa. 

Poi dille ; o vaga Rosa senza Spina : 

Tu de i fior pomi fine alla contefa, 

£ farai mia vaghezza , e lor Regina . 
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L’ INDIFFERENTE PER VIRTÙ 

«SS» 

LA SIGNORA 

ARGENTINA ALESSANDRI 
R I D O L F I. 

Olui, che gloriofo il tutto move, 

E noftra umanità frena , e corregge , 

Colla foave fua pietofa legge, 

Onde al Cielo fi volga, e non altrove; 

Quando più varia il Mondo, e fi commuove, 
Egli immutabilmente il moto regge ; 

E nell’ alte opre fue chiaro fi legge, 

Che dal primo efler mai non fi rimove. 

Quindi chi volge a voi, Donna , le ciglia, 
Scorge come di fe fa vaga moftra 
L’ indifferenza di fermezza figlia ; 

Onde la gloriofa Anima voftra 

Sovra d’ ogni altra al fuo Fattor fimiglia, 

E Indifferente per Virtù’ fi moftra. 
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IL SAGGIO ACCORGIMENTO 

LA SIGNORA 


CATERINA SAMMINIATI 

DATI. 


„A. Ngelica natura, alto intelletto, 

Alma ben chiara , acuto fguardo altero, 

E in veloce operar faggio penfiero, 

Degno di fi gentil leggiadro petto : 

Prudente favellar nobile, e fchietto, 

Pieno di fenno, e di giudicio intero; 

Grave accorto tacere, efempio vero 
D’ intender pronto , e di voler perfetto ; 

Quelle belle Virtudi in dolce lega 

Fanno, che amorfua gloriofa infegna, 

Più che in altra , failofo in voi difpiega . 

Quindi riporta ben felice, e degna 
* Vittoria , poiché ogni Alma abbatte, e piega 
Quel, che in voi Saggio Accorgimento regna . 
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IL DEGNO ESEMPIO 

Ì+ 

LA SIGNORA MARCH. 

CONTESSA DEL BUFALO 
N I C C O L I N I. 

Ome talora fuole Aquila altera, 

Le belle ali Rendendo inverfo il Polo, 
Scorgere i figli al gloriofo volo , 

E affiliarli del Sole entro la sfera ; 

Tal, di quella, cortei imagin vera 
Si toglie deliofa all’umil fuolo, 

E al Degno Esempio di compagne ftuolo 
Muover fi vede, in onorata fcniera; 

E dove di Virtude il Sol riluce 
Erta fa di fe prova, e poi rimira 
Chi più s’abbaglia , e chi foltien la luce. 

Indi ripiena di letizia , e d’ ira, 

Qual di lor giuda gloriofa Duce, 

L’ une altera minaccia, e 1’ altre ammira. 
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LA SAVIA GENTILEZZA 

LA SIGNORA MARCH. 

ELENA PANCI ATICHI 

B A G N E S I. 


O Uando l’acuto al grave tuon perfetto 
Entro a mufiche voci unito, e mirto 
Dolce rifuona per l’ orecchie al petto , 

Fa degli affetti un gloriofo acquifto; 

Così quel vago , altero , e dolce afpetto 
Voftro, madonna, che fra noi s'è vitto, 
Nobil cagiona altrui grato diletto, 

Che fgombra ogni penlier nojofo, e trillo: 


Poiché Amore col faggio , e col gentile 

Nell’Alma voftra ben temprando l’opre, 
Un mirto accoppia maeftofo umile; 

Quindi mentre egli avvien , che accordi , e adopre 
La Savia Gentilezza in vario Itile , 

Una armonia perfetta in voi fi fcopre. 
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IL BEL SIMULACRO 

LA SIGNORA 

ELEONORA BAGNESI 

N E R L I. 

(^/On amorofa fede io volgo un giorno 
Al gran Tempio d’Amor devoto il piede, 

E veggio in alta gloriofa fede 
Bel Simulacro alteramente adorno. 

Piene d’oflèquio a lui (fanno d’intorno 
Le care amiche Grazie, e al fianco fiede 
Lieto fcherzando Amor, Venere il vede, 

E tace pur, piena d’invidia, e fcorno. 

Indi mille vidi io al trono avante, 

D’ ogni più Uranio lido, e più remoto, 
Adoratori del Divin fembiante . 

f 

Ciafcuno poi con puro cuor devoto, 

Qual defiofo Peregrino amante, 

Ivi lafciò fua libertade in voto . 
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LA PRIMAVERA GENTILE 

LA SIGNORA 

ELISABETTA CAPPONI 

CORSINI. 

^SElla dolce ftagion, che l’aura move 
Mille leggiadri, ed odorofi fiori, 

Difle Natura a i pargoletti Amori, 

E chi può far di voi fi altere prove ? 

Venere bella , cui propizio Giove 

Ognor fi moftra, e dove ha i grati odori, 
Dove i lucenti, e nobili colori. 

Che qui mirate, non veduti altrove? 

Udi Venere bella, e in un’iftante 
Primavera Gentil, che s’ adornigli 
A’ vaghi fior, compofe entro a unfembiante. 

Quando Natura vide e Rofe, e Gigli 

In quel bel volto, impallidì tremante; 

Rife la Madre, e la fcherniro i Figli. 
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LA VERA DAMA 

LA SIGNORA MARCH. 

GINEVERA BAGNESI 
CALCHERELLI. 

Se quel fublime fpirto Fiorentino, 

Che colla vaga fua mirabil’ arte 
Giunfe il Sole a mirar sì da vicino. 

Che vide in lui l’ ignote macchie fparte, 

Oggi fra noi (cendeflè , e col divino 
Intelletto miraflè a parte, a parte 
Quello angelico Sole, e pellegrino, 

A cui sì pura luce il Cieì comparte: 

Nel contemplar quel chiaro, e vivo ardore. 
Onde al nolfro gentil vago Emifpero 
Porta la Vera. Dama, illulìre onore ; 

Benché di forte acuto (guardo altero. 

Ombra non troveria ; ma lo fplendore 
L/ ardito punirebbe alto penderò. 
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LA GLORIA DI ROMA 

LA SIGNORA MARCH. 

GIULIA CORSINI 

CORSI. 


Sulle vaghe del Tebro altere fponde 
Io mi ledeva un dì per mio diletto, 
Quando forgere un’ uom dalle profonde 
Acque vidi io in venerando afpetto. 

Fermaro il corfo allor llupide l’ onde, 

Tal eh’ io fui pien di tema, e di folpetto; 
Ma quei con note placide , e gioconde 
Ogni fpavento mi fgombrò dal petto. 

O tu di Flora abitator gentile , 

Dille, le puoi, l’alto mio duol confola. 
Cui non fu mai , nè mai farà fintile . 

Ogni mia Ninfa è fconfolata, e fola; 

Poiché , fuperbo , ora mi prende a vile , 

E la Gloria di Roma Arno m’ invola . 
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LA NOBILE ATTRATTIVA 

«È20» 

LA SIGNORA MARCH. 

GIULIA SPADA 
RICCARDI. 

Ofe Natura una fegreta forza 
In dura pietra , che col fuo vigore , 

E con virtù , che non appar di fuore, 
Tofto feco ad unirli il ferro forza ; 

E in la vodra mortai leggiadra fcorza 
Un nobile nafcofe alto valore , 

Cui non refille benché forte un cuore, 
Quando fuggir voftri be’ rai fi sforza . 

Poiché quella sì Nobile Attrattiva , 

Che voi, Donna gentile, adorna, e vede, 
Sembra una dolce Calamita, e viva: 

Che colle forze fue poflenti , e prede 

Attragga, e accenda ogni Anima più fchiva 
Dove fiamma d’ Amor raro fi dede . 
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LA BELLA INNOCENZA 

•* 2 § 0 *<§ 3 <* ■*£?<► 
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LA SIGNORA 

ISABELLA DA VERRAZZANO 
DAMA DI CORTE. 

(jTIà da tanti nimici oppreflà , e vinta 
L’Innocenza gentil fuggiva un giorno 
Dall’empio Mondo, per non far ritorno, 

Di ben mille Virtudi intorno cinta; 

Ma non fi torto alla vendetta accinta 
Volgea per la pietade i lumi intorno. 

Che vide un puro core umile adorno, 

E per mano d’ Amore ivi fu fpinta ; 

E quando, o Nobil Donna, in te difcefa, 

Sì gentile mirò vago ricetto , 

Qui, lieta, dille, io non pavento oiFelà; 

E sì forte fentio dolce diletto , 

Che la Bella Innocenz3 avvinta , e prefa, 
Fece fuo nido il tuo leggiadro petto. 
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LO SPLENDORE DI FIORENZA 

LA SIGNORA MARCH. 

LAURA CORSI 
S A L V I A T I. 

(jTOdi Fiorenza, poiché Tei sì grande, 

Che per Mare, e per Terra batti l’ali, 

E tanto gloriola in alto Tali , 

Che per lo Cielo il tuo nome fi fpande ; 

E ben tale tu Tei per memorande, 

E di Pace, e di Guerra opre immortali, 

Cui già non furo, e non faranno eguali, 
Quante il Mondo ne conta alte ammirande. 

Ma più goder tu dei , che al prifco onore , 

Una chiara gentil luce novella 
Aggiugnc co’ fuoi raggi almo fplendore ; 

E sì nobil raflembra, e così bella. 

Che ognun pien di devoto, e vivo amore. 
Lo Splendor di Fiorenza oggi l’appella. 
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LA NOTTE SERENA ' 

<&»*»&> asso- 
la SIGNORA MARCH. 

LUCREZIA DEGLI ALBIZZI 
N I C C O L I N I. 


C^vOme fe in Mare a mezza notte il verno 
Navicella di fe troppo ficura , 

Si trova infra l’ orribile congiura 

De* venti, ch’han tutte fue forze a fcherno 

Se a lei nega il fedel lume fuperno, 

Vedendo il Cielo un’atra nebbia ofcura, 
Crefce al Nocchier l’ambafcia, e la paura, 
Redando in alto Mar fenza governo; 

Così addivien nell’ amorofo Mare , 

Quando fra tempedofe alte procelle 
Niun bel fegno a i naviganti appare ; 

Ma fe fi miran vodre luci belle, 

Perchè Notte Serena in voi trafpare , 
Saranno in Ciel d’ Amore amiche Stelle . 
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LA BELLEZZA ETERNA 

\ 

LA SIGNORA MARCH. 

LUCREZIA MEDICI 
CAPPONI. 

(>Hi vuol veder quantunque può Natura, 

E Amor fra noi, venga a mirar cortei, 
Ch’ebbe in forte dal Cielo, e dagli Dei 
Una fchietta beltà, che eterna dura; 

Nè per nimica età giammai s’ofcura; 

Anzi s’io pur do fede agli occhi miei, 

Al crelcere degli anni invidi , e rei , 

Parmi vederla più lucente , e pura . 

Ond’io mi volgo alla vaghezza interna 
Di voi. Donna gentile; e pien di zelo , 
Par, che felicemente io ben difccrna; 

Che fe nel fragil vortro, e mortai velo 
Fra noi fi fcorge una Bellezza Eterna, 
Tanto più bella fplenderete in Cielo. 
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IL BRIO DELLA GIOVENTÙ 

LA SIGNORA BARON. 


MARGHERITA MARIA ALTOVITI 

RICASOLL 

P S* introduce la Volontà , e V Intelletto in dialogo . 

Erchè s’ io miro ogni leggiadra Stella , 
Con dolce moro in Cielo arde , e sfavilla ? 
E perchè in Terra ricca gioja, e bella. 
Anco da lungi agli occhi altrui fcintilla ? 

/«/.Ecco il dubbio ti fvelo: e quella, e quella , 
Ha di luce puridima, e tranquilla 
Il feno adorno , ond’ è che ogni facella 
Vince col fuo lplendore , e altera brilla . 

Voi. Ma quella Donna, ove con tanto onore. 

Ór della Gioventude il Brio rifplende, 
Chi di vago l’ adorna aureo fplendore ? 

fot. Sua nobiP Alma , che traluce , e fplende 

Alteramente , e il chiaro Sol d* Amore, 
In lei tante bellezze anima , e accende . 
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IL VOLTO AMABILE 

<&&*+&» <Kl&’ 

LA SIGNORA 

MARIA. GAETANI 

C A V A L C A N T I. 

C/ Uando il bel Volto Amabile, e gentile 
Vide, o madonna, il bene accorro Amore, 
La Genitrice fua prendendo a vile, 

Toflo del caro fen le volò fuore: 

Indi fen venne dolcemente umile 

A por fua fede , e fuo vago fplendore 
Nel maeftofo ciglio, e {ignorile, 

£ l’ adornò d’un' amorofo ardore. 

Quindi chi l’occhio a voi rivolge, e mira 
Negli occhi voftri, e nel divin fembiante. 
Qual meraviglia, fe per voi fofpira! 

Poiché un’ ideilo è a lui fatale infante, 

( T anto è il fuoco d’ Amor, che il volto fpira ) 
Il rimirare , e il divenire amante . . 
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I CHIARI LUMI 

L A SIGNORA 

MARIA UGOLINI 
DEL CHIARO. 

(Quell’Eterno Motor, che gli aftri accende 
Coll’ infinito Tuo chiaro intelletto , 

Ond’egli il tutto crea, fé fteflb intende, 
Pofcia ama fé, eh’ è il fommo ben perfetto; 

Ei fa , che dentro a voftra mente fplende, 
Donna gentile , un puro ardente affetto , 
Onde ella il vero ben faggia comprende , 
Ch’ è del noftro volere unico oggetto,' 

Poiché co’ Chiari interni Lumi il bello 
Dell’Alma voftra conofcendo; Amore 
Torto in voi fi rifveglia, e amate quello; 

Ma perchè al centro il voftro vivo ardore 
Giunto non è, dice un penfier novello: 
Mira quanto è più vago il Creatore. 
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LA DECOROSA CORTESIA 

•*a++a++s»- 

LA SIGNORA MARCH. 

MARIA ANNA TORIGLIONI 
ACCIAIUOLI. 

V Eggio talun, che i lumi intorno gira 
Pieno d’ orgoglio, e di fuperbo impero, 

E nutre in petto un difdegnofo, e fiero 
Core , che forfè ad alta gloria afpira ; 

Ma quanto il fuo penfier folle delira! 

Che fol dell’ umiltade il bel fentiero 
Della gloria conduce al termin vero, 

E chi batte altro calle in van s’aggira. 

Venga chi vuol veder nuova , fegreta. 

Di vero onor non conofciuta via 
Dalla fuperba gente empia, inquieta. 

Vedrà, come in bel nodo unita dia 

In Nobil Donna, vita umile, e queta. 

Piena di Decorosa Cortesia. 
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LA SINCERITÀ COMMÉDABILE 

LA SIGNORA 


MARIA FRANCESCA RICASOLI 
ATTA V ANTI, 


Q LJando il dolce mono fecol dell’oro, 

E andò fotterra il fecolo d’argento, 

Ben fu di luce affatto il Mondo fpento, 
Perdendo ogni vaghezza , e ogni teforo ; 


Fuggi 


ì la bella Aftrea, e in gentil coro 
uggirò allor cento Virtudi, e cento; 
E ben fi vide in quel crudo momento 
L’alma Sinceritade unita a loro. 


. Ma il gran Giove ripien d’ alta pietà 
Verfo i mortali, e di paterno affetto 
Per te , gran Donna , ritornar ci fa 

La prima etade , e vuol eh’ abbia ricetto 
Sovra d’ ogni altra la Sincerità’ 
Commendabile, e bella, entro al tuo petto. 
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IL BEL DISPREZZO 

LA SIGNORA MARCH. 

MARIA LUISA GIRALDI 
GIUGNI. 


Il Bel Disprezzo, e gli atti onefti alteri , 
Or di amore ripieni, ora di fdegno ; 

11 gentil maeftofo alto contegno ; 

I cari fguardi, or placidi, or Teveri; 

I dolci detti, or manfaeti, or fieri; 

II vago rifo, cLogni oflequio degno ; 

11 bel faggio tacer , che altrui fa fegno , 
Che troppo arditamente egli non fperi ; 


Il grave moto, e la veloce, e fnella 

Forza dell’ Alma, che trafpar di fuora. 
Al getto , al guardo , ai rifo , alla favella ; 

Quello bel variar con chi t y onora , 

E quella non curanza è così bella, 

Che cari fono i tuoi difprezzi ancora . 
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LA BELTÀ MAESTOSA 

■* 25 * 

LA SIGNORA 

MARIA MADDALENA ALBERTI 

GUADAGNI. 

Aestosa Beltà , che in voi rifplende , 

Ed il leggiadro portamento altero , 

Il vago ciglio , or placido , or fevero , 

E il Celefte fplendor, che i lumi accende; 

Il dolce favellar , che non s’ apprende , 

Se non dove ha la Gentilezza impero, 

Il lucido intelletto alto, e lineerò. 

Che divini penfieri in fe comprende; 

Il prudente voler , che fa fua legge 

Santa ragion , che ogni men fido affetto 
Con foave rigor frena , e corregge ; 

Tutti fan fede, ch’entro al nobil petto. 
Quello, che sì bell’ opre anima, e regge, 

E' uno fpirto immortai, vago, e perfetto. 
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LA SERIETÀ AFFABILE 

LA' SIGNORA 

MARIA MADDALENA DEGLI ALBIZZI 

TEMPI. 

(_>Hiunque volge a voi, Donna, le ciglia, 

Al folgorar del maeftofo afpetro 
Nuova l 1 affale, e forte meraviglia, 

Ch’è di gioia ripiena, e di fofpetto. 

Indi con laude d’ alto oflèquio figlia 
Parlar vorria del nobile , e perfètto 
Spirto , che vive in voi ; ma noi configlia 
Un’interno timor, che nafce in petto; 

Ma parli ornai, dice in quel volto Amore, 

Che fede fa d’ Alma cortefe , e queta , 

L’ Affabil Serietà , che appar di fuore ; 

Che il gentil di cortei vago pianeta 

Nutre in alto intelletto un puro cuore, 

E in afpetto penfofo Anima lieta . 
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IL PLACIDO SORRISO 

LA SIGNORA 

MARIA MADDALENA GERINI 
ARRIGHETTI, 


Q Uando fui bel mattin l’aura fcherzare 
Co’ vaghi fior fi mira, e in dolce guerra 
L’ uno coll’altro fluttuante appare, 

Ben fi può dire allor: ride la Terra: 

E quando in mezzo a placid’ onde, e chiare 
Un Zefliro gentil mormorando erra. 

Ben fi può dire allor, che ride il Mare; 
Tanto è il piacer, che agli occhi fi diflèrra: 

E quando in bel fereno ardenti, e fide 
Moftran le Stelle i vaghi raggi Tuoi, 

Ben fi può dire allor, che il Cielo ride; 

Ma Terra, e Mare, e Ciel, non fanno poi 
Far con tanto piacer , che i cori ancide, 
Un Placido Sorriso, come voi. 
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IL SOSTEGNO CORTESE 

LA SIGNORA 

MARIA MADDALENA GHERARDI 
RICCI. 


C^>Hi vuol veder bella umiltade altera, 
E in gloriofa, e dolce compagnia 
Unita maertade, e correda, 

E placida gentile Alma fevera; 

Miri cortei, perfetta imago, e vera, 

Di beltà , di grandezza , e leggiadria , 
Che manfueta, difdegnofa, e pia. 

Fa fua bellezza allettatrice, e fiera. 

Talor negli atti fi difouopre umile, 

E dolcemente poi talor fi fdegna ; 

Ma lo fdegno è sì caro , e sì gentile ; 

Che temere, ed amare a i cori infogna , 

E il Sostegno Cortese, e fignorile,. 
La fa di reverenza, e d’ amor degna. 
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IL BEL PARAGONE 

LA SIGNORA 

MARIA MADDALENA GHERARDINI 
FRESCOBALDI. 

P One Artefice induftre in bel paraggio 
Oro con oro, e in nera pietra (cerne 
Quale è men da prezzare, c qual d’ averne 
Fede , che moftri più lucente il raggio . 

Poi con perita mano accorto , e faggio 
Fa fua cura gentil , fra loro fcerne 
Quello , che colle fue raggianti interne 
Parti, diede di fe più nobil faggio. 

Così quando agguagliar Cupido vuole 
Bellezza con bellezza , il voftro prende 
Volto, e il Bel PARAGone errar non fuole,* 

Ma in così degna prova ei ben comprende, 

Che qual minuta Stella in faccia al Sole 
S’ofcura ogni beltade, e più non fplende. 
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V OCCHIO RIDENTE 


LA SIGNORA 

MARIA MADDALENA CONDÌ 
GUICCIARDINI. 


Occhio Ridente leggiadretto, e nero, 
Meflàggiero dell’Alma, Alma d’ A more; 

In te, come per chiare acque, di fuore 
Traluce il moto del gentil penderò. 

Che nel bel giro placido, e (incero 

Prometti pace , e a noi palefi il cuore , 

A noi , che il tuo feguiamo almo fplendore , 
Come la Stella fua fegue il nocchiero : 

Venite amanti , e abbandonando il lido 
Spieghiam le Vele di fperanza al Vento, 

Nè il Mar fi tema tempeftofo infido: 


All’alta imprefa io vengo, e non pavento; 
Che (corto dal bell’ aftro amico, e fido, 
Del Ciel già miro il Porto, e l’aura Cento. 
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LE RICCHE PREROGATIVE 

■*ss»-*e»-*ss»’ 

LA SIGNORA 

MARIA MADDALENA RUCELLAI 
ALAMANNI. 

(>Hiude Natura le pregiate , e care 
Sue ricchezze, gelofa, in le profonde 
Vifcere della terra, o in mezzo all’ onde, 
Così frenando l’ empie voglie avare : 

Quindi chi più le brama, o Terra, o Mare, 
Che gemme, e perle, ed ori in fe nafconde, 
Convien, che cerchi ; ma il gioir confonde 
Tema di morte con fembianze amare. 

O mente umana quanto folle fei ! 

Deh! più vaghi rimira, e lucid’ ori 
Con meno affanno , e con defir men rei ; 

Forfè ornate non fcorgi in bei fplendori 
Ricche Prerogative, onde coltei 
Teforo è delle Grazie, e degli Amori ? 
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L’ INCANTO DELLO SPIRITO 

LA SIGNORA 

MARGHERITA GRIFONI 

GRIFONI. 

X Alor con empia verga il Tuoi percuote , 

E con magiche al Ciel nimiche voci 
Chiama dalle profonde orride foci 
Perfido incantator Furie remote; 

S 

Indi per forza Ior, ftupide, e immote 
Rende altrui le potenze, che feroci 
Son le perdute genti, e al mal veloci. 
Oprando ciò, che quegli oprar non puote. 

Ma in voi, Donna gentil, non hanno parte. 

Per trarre affatto ogni Alma di fe fuore, 

O note incantatrici, o magica arte; 

Che un femplice parlare, e uno Iplendore 
Sì vago , che da ogni altra vi diparte , 

E Incanto dello Spirito, e del cuore. 
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IL DISDEGNOSO BRIO 

LA SIGNORA 

MARIA OTTAVIA LANFREDINI - " 

C O R B O L I. 

•v 

O Uando ]’ aurate Tue dolci quadrella 
Vibra Amore in gentil leggiadro petto , 

Un novello v’accende amico affetto, 

- Che rende ogni Alma alla lua fiamma ancella ; 

Ma quando fcocca ciecamente quella 

Saetra, eh’ è di piombo afpro imperfetto, 

Tofto d’ira fi vefte, e di difpetto , 

Qualunque il colpo fente Anima bella . 

Così vibrando in voi l’ alato Dio 

L’ una, e l’altra nimica àfnra faetta, 

Contrarj affetti in un fol core unio ; 

• 

Tal che il volto or di pace, or di vendetta 
Si vefte, e il vago Disdegnoso Brio 
Fa, che voftra beltade arretra, e alletta. 
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V AURORA NASCENTE 

LA SIGNORA 

MARIA OTTAVIA UB ALDINI 
UGUCCIONI. 

V Idi un giorno fpunrar due belle Aurore, 

L’ una in Ciel , l’altra in Terra , ambo vezzofe , 
Di mille incoronate amiche rolè, 

E d’un Celefte adorne aureo colore: 

Ma all’ apparir, che feo dall’ onde fuore 
Febo pieno di luce, ecco s’ afcofe 
Quella, che in l’ alto Ciel colle faftofe 
Sue bellezze ofcurava ogni fplendore; 

E 1' Aurora Nascente, il gran Pianeta 
Già non temendo, fuor d’ogni coftume, 

Si fe più luminofa, e in un più lieta ; 

E parve allor, che il folgorante lume, 

Ch’ ella fpargea per l' aria dolce , e queta , 
FacelTe invidia, e fcorno a quel gran Nume. 
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I FULMINI INNOCENTI 

LA SIGNORA MARCE 

MARIA VITTORIA PANCIATICHI 
XIMENEZ ARAGONA. 

Q (Jando dal Ciel precipitofà fcende 
Folgore acce fa ; di fpavento, e morte 
Empie la balla Terra, e ogni più forte 
Mole , che a lei s’opponga , abbatte, e incende ; 

Ma quando il Sol degli occhi voftri accende 
Due vaghi lampi; con più bella forte, 

E l’uno, e l’altro avvien , che al Mondo porte 
Luce, che non confuma, e fol rifplende; 

E fe di quella al Tuono , ed al fulgore , 

Per foverchio timor fuggon le genti ; 

Quelli nel petto altrui deltano Amore: 

Poiché all’ umane defiofe menti 

Molfran l’ ignota via del vero onore : ; 

O cari amati Fulmini Innocenti ! 
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LA DEGNA GIOIA 

LA SIGNORA MARCH. 

MARSILIA GIOIA 
DELLA RENA. 


C Hi vide mai d’ Orientai bellezza. 

Aurea leggiadra, fiammeggiante, e pura 
Gemma , cui diero il Cielo , e la Natura , 
Unita a vaga luce, alta fortezza; 

Volga lo fguardo a non minor vaghezza. 

Di Venere, e d’ Amor nobil fattura; 

E vedrà Degna Gioia, onde s’ ofcura 
Qualunque altra, che il Mondo onora, e prezza. 

Vedrà, (e non s’abbaglia allo fplendore. 

Che ogni altro lume sfolgorando avanza. 
Non veduto giammai, nuovo colore. 

Vedrà lucente angelica fembianza. 

Cui dà gran pregio, e /ingoiar valore. 
Fermezza di Virtude, e di Coftanza. 
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L’ ANIMO GIOIALE 

LA SIGNORA BARON. 

MONALDESCA DEL NERO 
P A S CLU ALI. 

Q Uando io movo lo fguardo, e l’intelletto 
A contemplar voftra gentil figura , 

In cui per farli onor pofe Natura 
Quanto ha in fe di leggiadro , e di perfetto ; 

Tofto traluce dal divino afpetto 

Quella parte immortale accefa, e pura, 
Talché l’occhio a mirar non s’afficura; 

Così s’ abbaglia al folgorante oggetto . 

Ond’ io meco talor penfo , che quella 

Fiamma, che nel Gioiale Animo fplende, 
Scenda di Giove dall' amica Stella ; 


Perchè quella propizia a noi rifplende , 

E la voftra cortefe Anima bella 

D’ un Tanto fuoco le noftre Alme accende . 
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IL BEL DECORO 

«02?i* «Q2?0^ 

LA SIGNORA MARCH. 

ORTENZIA DELLA GHERARDESCA 

G E R I N I. 

1 Er fare una leggiadra opra perfetta , 

Venere accefa di gentile ardore, 

Chiamò le Grazie , e il pargoletto Amore , 
E lor s’ unio in dolce lega , e ftretta ; 

Chi le guance compofe, e chi la fchietta 
Fronte d’avorio, e chi per farli onore, 

Il raggiante de’ lumi aureo fplendore; 

Pofcia compirò la gran Donna eletta. 

Al comparir del bel fembiante adorno , * 

Di tanta maeftria degno lavoro , 

Si fe più vago il Cielo, e chiaro il giorno; 

E in un folenne armoniofo coro, 

Viva, s’ udia ciafcun cantando intorno, 

Viva del noftro Regno il Bel Decoro . 
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LA VIVACE AVVENENZA 

. -«eaxtssfros?»’ 

LA SIGNORA 

OTTAVIA MACINGHI 

MANCINI. 

Jìsperto Cavalier, che il freno regge 
Di feroce deftrier, quando s’avvede, 

Che troppo alteramente inoltra il piede, 
Torto il foverchio ardir tempra, e corregge: 

Così fanta Ragion , quando s’ elegge 
Di governare un’Alma, in cima fiede 
Della parte miglior, nè le concede 
D' oltrepaflàr la già prefirtà legge . 

Quindi, Donna, fra noi, voftra prefenza 
D’Avvenenza Vivace ornar procura, 

Ch’è dolce frutto di gentil femenza; 

E ben mirando voftra alma figura , 

Chiaro fi fcorge in voi, ch’è 1' Avvenenza 
Della Vivacità dolce mifura . 
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IL COMPENDIO DELLE VIRTÙ 


LA SIGNORA MARCH. 

OTTAVIA BENIGNA PICCOLOMINI 
ARAGONA GUADAGNI. 


(-^Ome colui, che in picciol globo ferra 
Quanto d’intorno gira il vado Mare, 

E quanto fi diftende l’ampia Terra, 

E in poche linee chiufo il tutto appare; 

Così Natura agli occhi altrui diflerra 
Nella voftra Alma le Virtù più rare. 

Tutte in bel nodo Grette , onde alta guerra 
Per voi fi muove alle Alme invitte, e chiare : 


E come in quel fra ben difpofti legni 
..Veggionfi unitamente in bella fchiera 
Far di fe moftra le Cittadi , e i Regni ; 


Così mentre in voi. Donna, unito impera 

Delle Virtù ilCompendio, avvien che infogni 
D’ un più bel Mondo a noi l’imagin vera. ^ 
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IL VAGO DISDEGNO 

LA SIGNORA 


TERESA BRUNACCINI 
MONTEMAGNI. 


C 


Ome faggio Pittor , cui defir prende 
Di fare opra leggiadra , e {ignorile ; 

Pria di por mano all' ingegnofo ftile , 

Mille alte idee nel fuo penfier comprende 


Poi di quella fi verte , e fe n’ accende , 
Che più nobii fi mortra , e più gentile , 
E la nuova figura , a lei limile , 

Su vaga tela in bei color dirtende. 


Così Amor di beltà maftro eccellente, 

, Quando un volto vuol far d’ofièquio degno , 
Dolce tormento all’ amorofa gente : 


Per rifponder con gloria all’alto impegno, 
Sempre ha il voftro,madonna, entro alla mente, 
Adorno d’un gentil Vago Disdegno. 



o 


I 


\ 



Digitized by Google 


» 




« 220 » « 2 * 30 »’ 


I07 

L’ INDOLE NOBILE 


LA SIGNORA BARON. 


TERESA DEL NERO 
TORRIGIANI. 


Si tolto come avvien , quando s’accende 
Veloce fiamma, quello bado Cuoio 
Laida, e fen va disfavillando al Polo, 
Dove alla Sfera fua più bella fplende ; 


Così quando vollr’Alma il moto prende. 

De’ terreni penfier lafcia lo ftuolo , 

E fi folleva alteramente a volo, 

Per gir dove il fuo centro eflèr comprende » 

• • 

Ma fol per forza naturale inclina 

La fiamma inverfo il Ciel , che onde ella ufcio 
Un fimpatico affetto la deliba . 


Ma voi forte gentil fanto delio, 

E voffra Indole Nobile, e divina 
Sempre conduce a ripofare in Dio . 
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IL NOBIL PORTAMENTO 

LA SIGNORA MARCH. 

TERESA TORNA (QUINCI 
DEL MONTE. 

JBEnchè di fenfo privo, e d’ intelletto, 

Di leggiadria , di moto , e di favella , 

Fiamma dello di Serfe in mezzo al petto 9 
Un Platano filvedre , accefa , e bella ; 

E II gran Pigmalion , quando irperfetto 
Volto mirò dell’ opra fua novella , 

Un forte lo lorprefe interno affetto, 

E benché immota, anch'egli arfe per quella. 

Or fe oggetto infenfato awien , che delle 
Amorofo nel cuor vago penliero, 

E sì fon le grand' Alme ad amar prede ,* 

Che non farà leggiadro ciglio arderò ? 

Che non faran dolci parole onede, 

Unite al Nobil Portamento altero? 
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LA REMORA DEGLI SGUARDI 


L A 


SIGNORA 


TOMMASA CAMPANA 
PANCIATICHI. 


O Uando nuova nel Ciel raggiante, e bella 
Luce apparifce, e maeftofa fplende, 

D’ alto delio tutte le genti accende , 

E piene di ftupor mirano in quella. 

Oggi nel Ciel d’ Amore altra novella 

Fiamma li fcuopre , che per voi rifplende, 
Talché ogni occhio mortale a quella attende 
Remora degli Sguardi aurea facella . 

Ma I'una avvien, che Ipeflo orrida porte 
Dentro al fatale fuo breve fulgore. 

Alta ruina alle Cittadi, e morte; 

E P angelico voflro almo fplendore, 

Con più dolce, promette, amica forte. 
Mille fortune al bel Regno d’Amore. 
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IL VAGO GENIO . 

LA SIGNORA 

VERGINI A N A L D IN I 
.. M A R Z I M E D I C I. 

Q Uando d’Amor la Dea lieta s’accinfe, 

Per far quella gentil vaga figura, 

Grazia, e Bellezza in dolce nodo avvinfe, 
Che più bel mai non Teppe ordir Natura. 

Indi fi dolcemente Amor la llrinfe, v 

Per la novella fua nobil fattura , 

Che d’ogni altra collei il pregio vinfe, 

Sì le diè un’Alma leggiadretra, e pura. 

Al gran Padre del Ciel pofcia rivolta. 

Fa, dille, o Giove, che non tema offefa 
Quella, ove {talli ogni mia gioia accolta. 

Non sì toffo la voce in Ciel fu intefa. 

Che di quel? Alma in sì bel velo avvolta, 
Difcefe un Vago Genio alla difefa. 
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LA PRUDENTE BONTÀ 

LA SIGNORA 

URANIA DELLA CI AIA 
BALDOCCI. 

0>/Hi vuol veder voftra bellezza interna , 

Miri con occhio ben purgato, e fchietto 
La Prudente Bontà , che dall’ eterna 
Prima cagion difcende al nobil petto ; 

E chiaramente poi fia , che difcerna. 

Che prudenza dà luce all’intelletto; 

E bontà, che il defio regge, e governa, 
Voltro fermo voler rende perfetto. 

Quindi non fia giammai, ch’abbia l’impero 
Entro del faggio cor finiftra , e torta 
Voglia, e risvegli in lui falfo penfiero; 

Poiché mentre voltr’Alma erge, e conforta 
Il fublime intelletto, e intende il vero, 
Tolto il voler lo fegue , e al ben fi porta . 
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I L Sig. Canonico Lorenzo Ghcrardini fi compiaccia di leg- • 
gere colla fua (olita attenzione tutti i fopraddetti Sonetti 
comporti dal Sig. Canonico Marco Antonio de* Mozzi 
(oprai Nomi afiegnati ad alcune Dame Fiorentine dalla 
Sereniffima Principerta di Tofcana , co! riconofcere , fc in 
e(rt fi contenga cofa contraria a i Dogmi della nortra Sanca 
Fede , e repugnan.te a i buoni cortumi ; c referifea . 

Dat. à dì 1 7. Novembre 1704. 

• Niccoli Ca [lei latri Vie . Gen. 

Di commiflìone di V- S. Illurtriffi e Reverendiff. ho veduto 
il prefente Libro di Sonetti comporti dai Sig. Canonico 
Marco Antonio de* Mozzi, e non folo non ho trovata in' 
erti cofa alla nortra Santa Fede repugnante , ed a i buoni 
cortumi; ma ho ammirata la dottrina , V erudizione, c la 
Jeggiadria,colIa quale l’Autore ha così bene fpiegati i gen- 
tililfimi penfieri della Serenili Principerta di Tofcana no- 
rtra Signora; e perciò gli giudico degni della pubblica 
luce. 

Lorenzo Gher ardirti Canonico Fiorentino . 

Attefa la fuddetta relazione fi (lampi 20. Novemb. 1704., 
Niccolo Ca[lellatri Vie . Gen . 

Imprimatur . 

Fr. Bonaventura Zudoli Ord. Min . Conv. 

Vie, Gen. S. Officii Fiorenti * . 

Filippo Buonarroti Senatore Auditore di S. A . R. 
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